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Ernest Borgnlne in una scena de «L'Isola del tesoro». In 
versione fantascientifica firmata da Renato Castellani; in 
basso il popolar* attor* con Ida 01 Benedetto 

ROMA — Incontri Ernest Borgnlne, con quel suol occhi 
enormi da E.T. (»un film che adoro, credevo fosse una schi
fezza»), e ti passano tutti davanti, In rapida sequenza: 11 ser
gente manesco di Da qui all'eternità, 11 sergente Petroslno di 
Pagare o morire, 11 militare gaglioffo di Quella sporca dozzi
na, 11 ferroviere bastardo (e servo del padronll...) dell'Impera
tore del Nord, 11 paesano razzista di Giorno maledetto, Il 
pistolero votato alla morte del Mucchio selvaggio, 11 tassista 
di Pranzo di nozze e l'altro tassista (sempre newyorkese ma 
di trent'annl dopo) di 1997 Fuga da New York, e naturalmen
te Il timido scapolo di Marty che resta, non solo per l'Oscar, Il 
ruolo di tutta una carriera. Incontri Ernest Borgnlne, dun
que. E ti domandi: come farà quest'uomo, cosi dolce e cosi 
spudoratamente buono, a fare così bene 1 ruoli da cattivo? 

iÈ facile. Ognuno di noi ha In sé qualcosa di cattivo. Pensa 
come guidano qui a Roma, basta guardarli per capire che 
anche le persone più normali possono diventare del pericoli 
pubblici. Io non sono cattivo nella vita e mi sono sempre 
sfogato facendo 11 cattivo nel film». 

Stringendo la mano a una fetta di cinema americano come 
Ernest Borgnlne, non si può fare a meno di chiedergli del suo 
passato, di Hollvwood e di tutto 11 resto. E la prima sorpresa 
e che ti risponde In Italiano. «Mia madre era di Carpi, In 
Emilia, mio padre era torinese. Il mio vero nome è Ernesto 
Borgnlno». E come fu che Ernesto Borgnlno, italo-americano 
del Connecticut, divenne Ernest Borgnlne? «La guerra era 
appena finita, lo mi ero congedato dalla Marina. Cercavo 
lavoro. Vedevo i miei coetanei che andavano In fabbrica, 
tristi, barcollanti, erano ragazzi come me e parevano 1 miei 
nonni. Decisi che non volevo una vita da galeotto, ma non 
sapevo che fare. E un giorno mia madre mi disse: "Ernesto, 
tu sei così buffo, ci fai tanto divertire, perché non provi a fare 
l'attore?". Fu come se si fosse aperta una porta e ne fosse 
calata una luce. Ecco ciò che davvero sognavo di fare!». 

Sia benedetta la mamma, dunque, se Ernesto si mise «sulla 
strada» con un teatrino di repertorio che portava 1 classici nei 
più sperduti villaggi della Virginia. «I contadini venivano a 
vedere Shakespeare poi ci pagavano In natura: polli, pro
sciutti, uova...». E poi, Hollywood, anni Cinquanta, un'altra 
predestinazione: «Ognuno di noi ha il proprio destino. Quan-

T^ A Ernesto 
do da ragazzo lessi il romanzo di James Jones Da qui all'eter
nità, decisi che il ruolo del sergente Judson sarebbe stato 
mio. B il mio primo successo al cinema, come venne, se non 
con il sergente Judson del film di Zinnemann? E poi, tanti 
altri ruoli fino all'Oscar per Marty, che resta il mio personag
gio preferito. Uno del pochi "buoni"...». 

Una carriera splendida, uno del caratteristi che dagli anni 
Cinquanta ad oggi hanno fatto da «tessuto connettivo» del 
cinema americano più popolare. E due grandi registi (a parte 
Il Delbert Mann di Marty) che gli hanno regalato 1 ruoli 
migliori: Robert Aldrich e Sam Peckinpah. «Due santi», 11 
definisce Borgnlne. Aldrich è quello con cui 11 rapporto è 
stato più continuo, ma curiosamente riguardano Peckinpah 
1 ricordi più vivi: «Sam era un uomo dall'immaginazione 
portentosa. Non aveva il tempo materiale di realizzare tutto 
ciò che riusciva a sognare. Per questo era spesso scontroso, 
rude. Sapete una curiosità? L'Imperatore del Nord di Aldrich, 
uno del miei ruoli più belli, doveva essere diretto proprio da 
Peckinpah. E quando io stavo per Iniziare a girarlo con Al
drich, andai da Sam e gli chiesi: "Maestro, dammi qualche 
consiglio, come devo fare questa parte?", e lui mi rispose 
"don't bother me", non mi scocciare. A film fatto, gli chiesi: 
"Maestro, hai visto L'Imperatore, che te ne pare?", e lui "Io 
non perdo il mio tempo con quella robaccia!". Era fatto co
sì...». 

Chissà se anche la mente di Ernest Borgnlne è attraversata 
da qualche rimpianto, qualche ruolo soltanto sognato e mai 
realizzato? «Sì, Il mio rimpianto ha un nome: Pancho Villa. 
Quanto mi sarebbe piaciuto! Quando fui scritturato per una 
piccola parte in Viva Zapata, il film con Marion Brando, mi 
recai sul set e dissi a Elia Kazan, che era 11 regista: "Elia, lo 
voglio fare il provino per Villa, fammi provare". Prima mi 
dissero che ero pazzo, poi me lo lasciarono fare. Io feci questo 
provino davanti a tutte le teste d'uovo della 20th Century 
Fox e alla fine Kazan sbattè 11 copione per terra urlando 
"perché non me l'hai detto prima?". Avevano già scelto Alan 
Reed per la parte e non era più possibile cambiare». 

Di tanto in tanto, Borgnlne ritorna in Italia. È vissuto 
diversi anni a Milano durante l'infanzia, e considera la lavo
razione dell'lsoJa del tesoro una piacevolissima vacanza. «Ar
riviamo sul set alle 10 di mattina. A Hollywood mi è capitato 
di iniziare alle 4 di mattina e lavorare fino a mezzanotte». Tra 
un ciak e l'altro, cerca di insegnare a recitare al giovanissimo 
Itaco Nardulli e parla del film di oggi che, come le stagioni e 
il vino buono, non sono più quelli di una volta. «Scrittori 
come Paddy Chayefsky (il grande sceneggiatore che scrisse 
Marty, ndr) non si trovano più. I film sono pieni di stupri, 
sparatorie e inseguimenti automobilistici. E lfpubbllco che li 
vuole così? Non saprei. So, però, che ogni tanto si vede ancora 
qualche film che regala una speranza. E so che, come diceva 
mia madre, un attore che riesca a far sorridere la gente alme
no una volta al giorno ha fatto una grande cosa». E così, la 
prossima volta che vedrete Borgnlne in tv, con quel suo ghi
gno perfido e satanico, sappiate perdonare. 

Alberto Crespi 

Borgnino o Borgnine? Il famoso attore americano (di origine 
italiana) gira a Roma «L'isola del tesoro», da una vecchia idea 
di Renato Castellani: ovvero Stevenson in veste fantascientifica 

suo tesoro 
ROMA — «...Quindici uomi
ni sulla cassa del morto... ed 
un barile di rum...»: alle so
glie del Duemila ritornano 
Long John Silver, 11 capitano 
Smollet, 11 piccolo Jlm, pro
tagonisti questa volta di un 
film di fantascienza. La vec
chia Ispanlola riprende 11 
suo viaggio, un rottame — 
come raccontava Stevenson 
— capace di varcare ogni 
mare ed ogni spazio: adesso 
viaggia lassù, ferrovecchio 
tra le stelle, con Imbarcati 
Anthony Qulnn ed Ernest 
Borgnlne, un bambino, Itaco 
Nardulli, con tutta una car
riera alle spalle, Ida Di Bene
detto, Philippe Leroy... L'iso-
la del tesoro è di nuovo, an
cora una voi la, un film: l'av
ventura del pirati ricomincia 
da quando noi non ci saremo 
più. È sulle magnifiche rovi
ne greche di Selinunte, im
ponenti e maestose nono
stante il tempo, che si è accu
mulato su quelle pietre, e 
sulle rovine misere di una 
futuribile aerostazione se
midistrutta del primi anni 
del Duemila, che si aprirà la 
storia, firmata da Renato 
Castellani. 

Prima di morire 11 regista 
aveva già scritto in ogni par
ticolare come voleva questo 
film: e aveva iniziato questo 
lavoro venti anni fa, assai 
prima che Kubrick girasse 
2001 Odissea nello spazio, 
immaginando già 1 valzer tra 
le stelle, gli effetti speciali, 1 
grandi spazi celesti in cui 
continuerà l'avventura 
umana. Quella prima scena, 
a Selinunte, racchiude il sen
so del film, apologo sul futu
ro tecnologico, incapace di 
reggere il confronto con la 

fantasia degli antichi. 
«Castellani negli anni 60, 

quando incominciò a pensa
re a questo film, Immagina
va di girare quella scena ad 
Agrigento: dopo vent'annl 
non si può più, 11 mondo si 
deteriora così in fretta che 
ad Agrigento alla macchina 
da presa non sfuggirebbero 
grattacieli e villette abusive»: 
Antonio Margherita 11 vero 
regista del film, sotto la fir
ma di Castellani apporrà la 
sua, «realizzato da...». Un 
omaggio al maestro. Un 
«film postumo». Ma l'avven
tura non concede rimpianti: 
Jim avvolto in un mondo di 
grigi e di sabbia, col padre 
morente per l'esplosione di 
una pila atomica, la madre 
castigata in una tuta ed una 
sopraveste mortificante per 
le sue bellezze, è pronto per 11 
grande viaggio, per Insegui
re 11 sogno dell'Isola del Te
soro. 

Il viaggio è iniziato nel 
grandi studi televisivi della 
Dear, alle porte di Roma, ma 
la troupe, che girerà per 
trenta settimane 11 kolossal 
di Raidue, è già in partenza 
per la Sicilia, quindi rag» 
giungerà l'Egitto con le sue 
Piramidi, Israele, 11 Marocco 
e poi di nuovo l'Italia, Napoli 
e Roma, in una piazza Navo-
na conservata nel cellopha
ne fra le rovine del futuro. 

•Ogni pagina di Stevenson 
è stata rispettata — spiega 
Margheritl —. Castellani ha 
aggiunto nuovi spunti d'av
ventura, come la Napoli che 
ancora impazzisce per la fe
sta di San Gennaro, diventa
to "drago". Ma tutto è come 
vuole il romanzo, c'è sempre 
la vecchia taverna sul mare, 

Gaslini 
in omaggio 
a Gershmn 

SALERNO — Si chiama «Con* 
certi ai Castello», prende il via 
stasera nell'anfiteatro neo» 
classico di Villa d'Ayala, a Val-
va (comune del «cratere» del 
terremoto del 1980, ammini
strato dalle sinistre), si conclu
derà il 6 agosto con uno spetta* 
colo del balletto nazionale del
la Georgia. L'inaugurazione 
stasera con un «Omaggio a 
Gershwin»: Giorgio Gaslini 
dirige l'orchestra del San Car
lo di Napoli; soprano Gloria 
Davy, al piano Raimondo Ca« 
pisi. 

anche se tramutata in "ra
dio-faro", 1 galeoni diventati 
pesanti astronavi, ed 1 pira
ti 

Ma perché l'avventura di 
Jlm è finita nello spazio? In 
una nota Castellani scrive
va: «Proporre oggi L'Isola del 
Tesoro In una serie televisi
va, ambientando l'azione nel 
suo tempo storico e geografi
co (il 1700, 1 mari tropicali) 
non avrebbe molto senso. E 
già stato fatto, e ripetute vol
te... Nel nostro racconto la 
conquista dello spazio si im
magina avvenuta da cento e 
più anni: ha creato una si
tuazione molto slmile a quel
la che ha permesso il nascere 
e lo sviluppo della pirateria 
nel XVI e nel XVII secolo». 
Allora la scopèrta del Nuovo 
Mondo e delle sue ricchezze 
aveva originato un grande 
traffico mercantile tra l'A
merica e l'Europa; oggi nel 
film il Nuovo Mondo è tra le 
stelle, ma produce quegli 
stessi grandi spostamenti di 
merci e di ricchezze tra 1 pia
neti da poco conquistati e co
lonizzati. Il gioco ricomincia 
là dove lo aveva interrotto 
Stevenson. A Francesco 
Bronzi, che cura le scenogra
fie, Enrico Sabbatlni, quello 
del Marco Polo, che disegna I 
costumi, Antonio Margheritl 
(forse più familiare con lo 
pseudonimo di Anthony M. 
Dawson, con cui ha firmato 
tanti film di fantascienza e 
di horror) che già insieme a 
Castellani aveva iniziato a 
pensare agli effetti speciali, 
il compito di ricreare le at
mosfere giuste per una sto
ria che si dimostra immorta
le. 

«Stiamo rispettando al 
millesimo il progetto di Ca
stellani: non un film di fan
tascienza all'americana, ma 
una cosa molto più seria. Lo 
scopo del film è quello di tor
nare al grandi romanzi d'av
ventura che da troppo tempo 
non si fanno più, con un fi
nale di speranza, in cui l'uo
mo ubriacato dall'era tecno
logica Impara di nuovo a 
perdonare, impara a fermar
si, prima che tutto sia finito. 
A fermarsi in tempo». 

Raccontato oggi, questo 
film pensato vent'annl fa, è 
di impressionante attualità: 
adesso che Chernobyl è già 
un simbolo, la storia del pa
dre di Jim che muore a causa 
delle radiazioni di una esplo
sione atomica, un incidente, 
non appartiene più al mondo 
della fantascienza, ma al no
stro. E sono vicini a noi quei 
viaggiatori dello spazio Im
barcati su «Marte 2», la nave 
interplanetaria del poveri, 
quella del viaggi turistici: un 
tempo sulle grandi navi 

Suando si passava la linea 
ell'equatore si dava 11 via al

le danze; come allora, su 
•Marte 2» si festeggia 11 ritor
no sulla Terra al suono di un 
vecchio valzer— 

E quando, alla fine del 
viaggio, rispanlola atterrerà 
vicino alle Piramidi, verrà 
presa d'assalto dal mercanti, 
ilal venditori di carabattole, 
un incontro che la fantasia 
lascia immaginare sia capi
tato anche a Giulio Cesare In 
visita a Cleopatra. E qui 
Long John Silver si perderà 
nella folla» 

Silvia Garambob 

Maria 
Bellone! 

II premio alla Bellone., ma 
alla serata odor di polemica 

Chi ha 
vinto 

lo Strega 
1986? 

ROMA — Ma allora chi ha vinto? Maria Belloncl che, per 
Rinascimento privato, ha ottenuto 212 voti «alla memoria», 
oppure il giovane Massimo D'Avack che, con SI sa dov'è 11 
cuore, opera-prima di narrativa, ne ha riportati, da vivo, 34? 
Domanda legittima, perché l'altra sera, al Ninfeo di Villa 
Giulia, dove si svolgeva la tornata finale di votazioni del 
Premio Strega, c'erano ancora 1 perplessi, che obiettavano 
che meglio sarebbe stato piazzare 11 libro di Belloncl, patro
nessa del premio, fuori-concorso, mentre brillavano per la 
loro assenza 1 «rivoltosi» come testimonia 11 tasso alto di 
astensioni (65 su 415 «Amici della Domenica» votanti), regi
strato da questa quarantesima edizione. E poi, però, c'erano 
gli aficlonados della «signora delle lettere». Per amor d'ele
ganza (i rappresentanti di casa Longanesi si dichiaravano 
«ben soddisfatti del premio alla Belloncl, e altrettanto di ave
re nella cinquina dei finalisti un'opera prima come La ragaz
za coi turbante di Marta Morazzonl»), O magari, chissà, per 
disinteresse (come casa Bompiani, che quest'anno ha visto 
Caro Pel di Mendunl eliminato subito). 

Rinascimento privato, biografia fastosa e romanzata di 
Isabella d'Este, edito da Mondadori, in prima posizione. La 
prosa asciutta di Si sa dov'è 11 cuore, giallo d'ambientazione 
messicana edito da Rusconi, in seconda con un netto stacco 
(anche se alcuni lo considerano 11 «vincitore morale»). A futu
ra memoria di Francesco Orisi, Newton Compton, terzo con 
29 voti, 11 libro della Morazzonl quarto con 28, È un rosseg
giar dì peschi e d'albicocchi di Giuseppe Bonavlri, Rizzoli, 
quinto con 26 e La principessa e 11 drago di Roberto Pazzi, 
Garzanti, 14 vóti. Ecco i risultati letti dal presidente Giorgio 
Bassanl, per due ore, con voce all'inizio stentorea, alla fine, 
man mano, più affaticata. II parterre del Ninfeo, con 1 tavoli
ni affollati sulla ghiaia, 1 camerieri che fanno serpentine e 
acrobazie portando rinfreschi fra le tovaglie gialle come il 
liquore-sponsor, è zeppo. Zeppo perché quest'anno lo Strega 
fa di nuovo notizia: se n'è parlato per l'autocandidatura deiia 
Belloncl, considerata da alcuni «un giusto autoriconoscl-
mento», da altri uno «scandalo», se n'è parlato per l'attesa di 
un plebiscito, omaggio postumo riuscito, alla fine del conti, 
solo a mezzo. Finiti1 tempi In cui lo Strega faceva scalpore 
per altri motivi: magari perché veniva attribuito all'ultimo 
momento a un signore sconosciuto al più e vestito di nero, 
Giuseppe Tornasi di Lampedusa, autore di un romanzo chia
mato Il Gattopardo..* 

Atmosfera, comunque, mondana, con gli ultimi tavoli, ri
servati a chi non è proprio «qualcuno», occupati per primi, e 
poi, man mano, dalle dieci di sera fino a mezzanotte, fitti di 
gente anche quelli di mezzo (intellettuali, politici) e quelli in 
proscenio, riservati dalle case editrici per 1 candidati e 1 pro
pri ospiti. Andreottl e Fanfanl sono seduti accanto agli Al
berti (gli Industriali del liquore di Benevento), Spadolini più 
In là e poi Giuliano Montaldo (che annuncia di avere in pro
getto un film da Rinascimento pri rato e Maria Luisa Spazia
ne Milena Milani e Marta Marzotto, Severino Santiapichl e 11 
principe Massimo, Alfredo Todisco e Fernanda Plvano. Die
tro, 11 fluire eccitato di un demi-monde romano affezionato 
all'occasione di stagione, messinpleghe troppo fresche, scar
pe Cnanel troppo strette, copricostuml trasformati alla bell'e 
meglio in abiti da sera, generali in pensione con consorte, un 
paio di vistose ragazze con turbante nero (in onore a uno del 
libri in concorso?), un palo di colli alla Rinascimento. Guido 
Alberti, affaticato dalla maratona degli ultimi giorni e dal 
caldo, si riposa nel «prive» di una terrazza. A lui che ora, 
morta la Belloncl, tiene nelle mani le sorti dell'istituzione, 
chiediamo se è deluso da questo mezzo plebiscito, da quest'o
vazione alla memoria rimasta Incompiuta: «I franchi tiratori 
ci sono dappertutto. Anche allo Strega» ribatte pronta E cosa 
ne sarà. In futuro, di questo Premio? «Continuerà uguale a se 
stesso. Stesse riunioni In casa Belloncl, stesso desiderio di 
Invogliare la gente alla lettura. Ma no, non proprio uguale: ci 
mancherà 11 carisma di Maria». 

Maria Serena Palierì 

Nostro servìzio 
NAPOLI — «Io sono stanco di 
Napoli che non mi può com
muoverà— sono stanco di que
sti paesi troppo ridenti (-) 
troppo scenografici™ vorrei 
trovare un poco di calma, di se-
renità, di poesia melanconica, 
di linee quiete e grandi, un sole 
meno scintillante, orizzonti più 
velati, cose e figure che più che 

gli occhi parlassero al cuore». 
»ì scriveva Felice Casorati 

negli anni del suo periodo na
poletano — dal 1908 al 1911 — 
che rinnegò poi totalmente, fa
cendo iniziare la sua storia di 
pittore a partire dal 1918, 
quando si stabili a Torino dopo 
la morte del padre. Ma è mai 
possibile eh» in quel periodo 
cosi fervido per l'arte in tutta 
Europa, che vede ovunque il 
nascere e il confrontarsi delle 
avanguardie e dei movimenti 
più innovativi e decisivi per gli 
sviluppi dell'arte mondiale, 
una città come Napoli non ispi
rasse più, anzi respingesse i 
grandi talenti? La sua funzione 
di musa si era forse completa
mente esaurita nell'esplosione 
ottocentesca della scuola di Po-
sillipo? 

A queste, e a molte altre que
stioni, risponde in modo esau
riente la bella e assai importan
te mostra «In margine - Artisti 
napoletani tra tradizione e op
posizione» aperta al Museo Pi-
gnatelli di Napoli fino al 20 lu
glio e curata da Maria Anto
nietta Picone, col patrocinio 
del ministero dei Beni cultura

li, della Soprintendenza per i 
beni artistici e storici di Napoli, 
delle Regioni Lombardia e 
Campania. 

La «marginalità» che viene 
sottolineata già nel titolo stesso 
della mostra si riferisce alla 
condizione di coloro che — in 
pittura soprattutto — vollero 
opporsi alla tradizione, ma for
se non vi riuscirono del tutto. 
E, in senso generale, al clima di 
una città che, all'inìzio del nuo
vo secolo, era già stata declas
sata da capitale di un regno 
plurisecolare a capoluogo di 
provincia, senza più legami di
retti col resto dell'Europa, e 
addirittura con difficili rappor
ti con le altre province del Mez
zogiorno d'Italia; e perciò cosi 
sola, lasciata a se stessa, vedeva 
le sue risorse culturali, la sua 
«intellighentia» impigrirsi e 
perdere la coscienza del pro
prio ruolo e del proprio tempo, 
cominciando a pensare sempre 
più nei termini di ciò che era 
stata in passato, e limitandosi a 
sopravvivere nel presente. 

In quegli anni difficili, nel 
quadro generale di inefficienza 
politica e amministrativa, dì 
prospettive disastrose per l'e
conomia, con l'industrializza
zione fallita e la nascente spe
culazione edilizia le forze più 
retrive alimentavano gli stereo
tipi della Napoli oleografica e 
•pittoresca»: ma quegli opera
tori «marginali» non appoggiati 
né dalle istituzioni né dal mer
cato, riuscirono a dar vita e so
stanza ad un processo di rinno-

Fra l'Ottocento e il Novecento la pittura napoletana cercò 
di rinnovarsi senza riuscirci. Ora una mostra spiega perché 

L'avanguardia stanca 

«Nostalgia». 
(pan.) 
olio su 
cartona 
(19211 
dì Edgardo 
Curdo. 
una della 
opera 
•sposta 
nella 
mostra 
dedicata 
•D'art* 

vamento culturale: nei settori 
della grafica, della fotografia e 
del cinema Napoli ai allinea con 
le tematiche e i linguaggi euro
pei, assimilando fl Liberty e il 
simbolismo; si aprono case di 
produzione cinematografica, 
sale dì proiezione e riviste spe-

l'Ottocanto 
• 9 • 

• Novecento 

Ma veniamo alla mostra: la 
ricostruzione storica della Pi
cene e delle sue collaboratrici 
(Lavinia Brancaccio, Simooet-
ta De Marinis e Gaia Salvatori) 
tende ad evidenziare, nelle arti 
visive, tre filoni di particolare 
interesse: la «Secessione dei 
ventitré», così battezzata dal 
compianto Paolo Ricci nel suo 
•Arte • artisti a Napoli 
180O-I943. collegando il grup
po dei giovani pittori napoleta
ni sue correnti secessionista 
nate a Vienna, Monaco, Berli
no e Dresda una quindicina 
d'anni prima; il Futurismo par
tenopeo con Cangiullo, ed infi
ne jG illustratori. 

Fra i ventitré che si ribellano 
al potere accademico dei vari 
Caprile. Gemito, Dalbono, 
Cammarano, riuscendo a con
quistare — sulla scia dei movi
menti giovanilisti europei (lo 
Jugendstil e il neoromantici
smo approvato addirittura da 
Walter Benjamin) — uno spa
tio autonomo, apiccano Edgar
do Curdo, Raffaele Uccella, 
Eugenio Viti, che uniscono ere
dità «ipwwionista e divisioni
sta aflo spirito simbolista, • il 
risultato e una pittura di «stati 
d'animo» a meta tre scientismo 

e interiorizzazione del reale. In 
espositivo, 

Casorati 
•altro i 

napoletani per quel carattere 
«difficile»—«tristi e grigie figu
re che facevano inorridire i no-
fhtathni che le vedevano» scri
veva l'artista—sospese tra ele
ganza preraffaellita e realismo 
distaccato, tre incomunicabili
tà e sapore piccoloborghese. fa
miliare, si distingue subito 
Edgardo Curdo, assorbito di 
suggestioni francesi, sperimen
tatore di varie tecniche di ste
sura pittorica mirando alla co
struzione della forma col puro 
colore: gli effetti del sole, ì ba
gliori di Manet e Renoìr, le vi
brazioni di Bonnard, ma anche 
le pennellata geometriche di 
Cézanne; le atmosfere però so
no crepuscolari, qui riecheggia
no i versi di Gozzano, Corazzi-
ni. Covoni. Tre gli altri artisti, 
Edoardo Pansini è pittore ag
gressivo • dichiaratamente 
espressionista^sulla aria di Ho-
dler e Kolo Moaer le sue tele 
migliori sono inquiete rappre
sentazioni di nudi affollati • 
sfatti, rimestati di colori stri
denti, che sembrano antirìpare 
certe cose della Transavan-
guardia. Di Eugenio Viti ricor
diamo qui un quadro, «Villa 
Haas», di uno straordinario 
splendore «fauve»: una gamma 
di tossi in un'esplosione croma
tica. 

Per quanto riguarda fl Futu
rismo • Napoli, la parte dedica
ta a Cangiullo e ai suoi rapporti 
coi più celebri esponenti del 

movimento è riccamente docu
mentata: oli, disegni, lettere di 
quel poliedrico «genio esilaran-
tisrÌTQ e originalissimo» come 
lo definì Marinetti, riflettono 
la sua grande capacità creativa 
ed espressiva; più che in dise
gno e pittura, le possibilità di 
Cangiullo ai espletarono nella 
costruzione e scomposizione 
della parola scritta, nel teatro, 
nello studio del suono e del ge
sta Maria Antonietta Picone 
scrive in catalogo che le «tavole 
parolibere» cangiulliane avreb
bero influenzato i «calligram-
mes» di ApoUinaire: in ogni ca
so la sua è stata, come l'ha defi
nita Luciano Caruso, una «rivo
luzione scritturale» che ha 
spinto alle estreme conseguen
ze fl segno tipografico nelle sue 
potenzialità iconiche. 

Scrive la Picone: «Fu France
sco Cangiullo che costituì fl 
punto critico di raccordo tra la 
tradizione napoletana e l'avan
guardia futurista: la sua ambi-
rione era quella di trarre dal 
mondo napoletano dall'univer
so perlustrato da Viviani, tutto 
il nonsense futurista e preda
daista che vi era implirito». Ma 
non gli riuscì: Cangiullo era so
stanzialmente un outsider, un 
isolato, litigò con Marinetti e 
tutti gh' altn compagni, fino ad 
uscire dal movimento nel 1924 
• rinnegare tutto. Lavorò anco
ra, ma il suo genio subì una 
paurosa involuzione. E poi si ri
tirò a Livorno, avendo rotto pu
re con i suoi familiari. 

Eia Caroli 


